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Denuncia IVA: un operatore su tre 
fattura meno di 12 milioni l'anno 

V 
/ 

I dati (relativi alle dichiarazioni per Tanno '82) sono quelli raccolti dall'anagrafe tributaria - Il 6,8 per cento ha un fatturato 
praticamente nullo - Il 4,6 per cento superiore ai 480 milioni - Il valore medio più basso spetta ai liberi professionisti 

ROMA — Ancora dati sul gi­
ro d'affari di commercianti, 
professionisti, imprenditori. 
E ancora parecchi nasi arric­
ciati. specie fra i lavoratori 
dipendenti. Dopo le cifre for­
nite dall'INPS (ricavate in 
base ai versamenti di malat­
tia), e dopo il libro bianco 
delle Finanze sui redditi di­
chiarati, stavolta è il turno 
delle denunce IVA, raccolte 
dall'anagrafe tributaria e 
pubblicate in un volume di 
150 pagine. Si tratta delle ci­
fre denunciate neU'82, ma i 
risultati, anche se depurati 
dai vari tassi d'inflazione, 

sono ugualmente eloquenti. 
Sul complesso delle di­

chiarazioni (che sono state 
4.266.000, per un volume d' 
affari di un milione e 85 mila 
miliardi, contro 4.040.000 di­
chiarazioni e un fatturato di 
881 mila e 684 miliardi nel 
1981) 290 mila, pari al 6,8%, 
sono relative a imprese con 
giro d'affari nullo. 880.000 
(20.6"ó) a un giro d'affari in­
feriore ai 6 milioni. 593 mila 
(13,9%) a un fatturato infe­
riore ai 12 milioni. Un milio­
ne e 249 mila (29.3%) inferio­
ri ai 50 milioni. Un milione e 
58 mila (24,8%) fra i 50 e i 480 

milioni. 197 mila (4.6%) oltre 
i 480 milioni. 

Per quanto concerne le va­
rie categorie, va rilevato che 
il 24% del totale (cioè 980 mi­
la dichiarazioni) sono state 
presentate dai commercianti 
al minuto. Seguono l profes­
sionisti con 448 mila dichia­
razioni (cioè l'll%) e il setto­
re dei servizi con 410 mila di­
chiarazioni pari al dieci per 
cento. 

E vediamo adesso alcune 
cifre in dettaglio per le varie 
categorie di imprenditori: 21 
mila 867 contribuenti del 
settore «credito e assicura-

1 zionl- hanno dichiarato un 
volume d'affari di 165 mila 
148 miliardi (mediamente 
7,552 miliardi per Impresa). 
Ancora: 164 mila 957 com­
mercianti all'Ingrosso han­
no denunciato 141 mila 238 
miliardi, per un valore me­
dio di 856 milioni. 947 mila 
478 commercianti al minuto 
hanno registrato un volume 
d'affari di 129.319 miliardi in 
totale (136 milioni e mezzo a 
testa). 

II valore medio più basso 
lo hanno fatto registrare i 
professionisti che non supe­
rano i 20 milioni annui. Nelle 

posizioni di coda troviamo 
anche gli intermediari delle 
vendite immobiliari, con un 
fatturato medio annuo at­
torno ai quaranta milioni, le 
aziende di recupero e manu­
tenzione con 41 milioni e le 
410 mila aziende che produ­
cono servizi vari, con un vo­
lume d'affari medio attorno 
ai cento milioni. 

La distribuzione del fattu­
rato sul territorio non risulta 
ovviamente omogenea. Pri­
ma regione è la Lombardia 
con 774 mila miliardi, poi c'è 
il Veneto con 373 mila mi­
liardi, il Piemonte con 365 

mila miliardi, il Lazio con 
362 mila miliardi, la Toscana 
con 329 mila miliardi, la 
Campania con 285 mila mi­
liardi, la Sicilia con 281 mila 
e 500 miliardi. In coda si tro­
vano il Molise con 21 mila 
miliardi e la Val d'Aosta con 
meno di 12 mila miliardi. 

La Lombardia è prima in 
graduatoria nel bene, e nel 
male. Di lì Infatti giungono 
la più alta concentrazione di 
dichiarazioni con volume d' 
affari zero (il 16%) e la più 
alta concentrazione di di­
chiarazioni con volume d'af­
fari oltre l 480 milioni (11 25 
per cento). 

ROMA — L'imponente rete di sostegno creata dalla Banca 
d'Italia attorno alla emissione di 16.500 miliardi di buoni del 
Tesoro ha avuto l'effetto di consentire la piena collocazione 
dei titoli ad un rendimento praticamente invariato (15,81% 
in luogo di 15,87% in media il mese precedente). La domanda 
è stata di 18.402 miliardi ma duemila miliardi venivano dal­
l'Ufficio Italiano Cambi, «gemello» della Banca d'Italia. D'al­
tra parte. 10 delle principali banche si erano impegnate a 
sottoscrivere almeno il 60% della emissione. Infine, la Banca 
d'Italia ha offerto anticipi di denaro ai partecipanti all'asta. 

Il sostegno fornito dalla Banca d'Italia al Tesoro potrà 
ripetersi nelle prossime emissioni. Non può risolvere, tutta­
via, gli effetti dell'eccessivo indebitamento che richiede una 
urgente revisione del bilancio statale e dei metodi di finan­
ziamento. 

La prossima riunione del consiglio di amministrazione del 
Banco di Napoli, convocato per lunedi, ha riacceso la discus­
sione sul problema degli statuti delle banche pubbliche. La 
Banca d'Italia ha fatto dei «suggerimenti-, in merito ai poteri 
rispettivi del consiglio e dello staff esecutivo, su cui lunedi 
dovrebbe esserci una decisione. La spaccatura che si è pro­
dotta sulla opportunità di seguire le indicazioni della Banca 
d'Italia derivano, anzitutto, dal fatto che finora è stato impe­
dito l'esame parlamentare di proposte di legge che inquadri-

Acquistati tutti 
i BOT al 15#1% 
grazie al sostegno 
Contrasti sul Banco di Napoli - Risultati del­
le Generali - Oggi assemblea dell'ACAM 

no in modo aggiornato le banche pubbliche (fra cui le casse 
di risparmio). Non vi è dubbio che nel «caso per caso» degli 
interventi della Banca d'Italia vi è una ispirazione generale 
ma proprio su tale orientamento — che è un fatto politico 
istituzionale — appare evidente la necessità di una discussio­
ne e decisione a livello legislativo. 

Le prime riunioni di bilancio mettono in evidenza, intanto, 
le differenziazioni ulteriori che la crisi economica ha intro­

dotto nel sistema. Le Assicurazioni Generali presentano un 
incremento del 17% nelle proprie attività, in rialzo sull'anno 
precedente. L'utile viene indicato in 52 miliardi. La difficoltà 
della gestione RC-Auto non sembra avere annacquato l'e­
spansione ed i profitti di questo grande gruppo intermedia­
rio. 

I dati preannunciati ieri a Roma alla vigilia dell'assemblea 
sociale dell'ACAM che si svolge oggi a Palermo — ACAM è 
un consorzio di 427 imprese cooperative, a prevalente attività 
nelle costruzioni — parlano di un fatturato che aumenta del 
solo 11,6%, meno dell'inflazione. Il livello di attività delle 
costruzioni edilizie è rimasto basso, settori industriali colle­
gati, come quelli della meccanica e del legno, ne hanno risen­
tito pesantemente. La ripresa qui ancora non c'è; vi è solo lo 
sforzo di un settore, quello delle imprese cooperative, che è 
collegato a obiettivi sociali (difesa dell'occupazione, abitazio­
ni) e quindi sfrutta tutte le possibilità per diversificare, inve­
stire, accrescere l'efficienza. L'ACAM varerà oggi a Palermo 
un piano triennale che prevede sostenuti ritmi di espansione 
fino al 1986. 

II clima resta però sfavorevole. Ieri la Borsa di Milano ha 
registrato un generale arretramento delle quotazioni. Vi pe­
sano insufficienze istituzionali, elementi di sfiducia anche 
giustificati, ma soprattutto è la materia prima della «ripresa* 
che è scarsa. 

Manovre monetarie: 
• in e e USA 

riesaminano i tassi 
Per il dollaro 
punto critico 
ormai vicino 
I giapponesi 
smentiscono 
l'aumento 
dello sconto 
I limiti 
delle istituzioni 
monetarie 

ROMA — Cosa ha deciso il co­
mitato per gli interventi della 
Riserva federale? Poiché la riu­
nione degli amministratori del­
la banca centrale degli Stati U-
nitì sono a porte chiuse ed il 
verbale sintetico sarà pubblico 
solo per la successiva riunione 
(22 maggio), tutto resta affida­
to alle illazioni. A mano a mano 
che il dollaro scende verso i 
2.50 marchi (circa 1580 lire: ieri 
era a 1607) ci si attende che 
qualche decisione sarà presa. 
Gli ambienti di affari dicono 
che verrà aumentato il tasso di 
sconto — daU'8.50'. al 9' , al­
meno — restringendo il eredi­
to, ma il quadro internazionale 
condiziona la manovra del dol­
laro (mentre finora è avvenuto 
in prevalenza il contrario). 

Ieri è stata diffusa la notizia, 
attribuita ad un funzionario, 
che la banca del Giappone a-
vrebbe deciso di non ridurre il 
tasso di sconto come chiedono 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 7 / 3 
1608.75 
621.84 
201.58 
551.105 

30,417 
2332,75 
1904.65 

169.765 
1387.60 
1259,625 

7.196 
748.49 

88,531 
215.18 
209.435 
289.78 

12.205 
10.838 

2 6 / 3 
1617.25 
620.154 
201.165 
549.415 

30.343 
2332,975 
1898 

169.355 
1382.945 
1267.525 

7.20 
748.68 

88.169 
214.915 
208.71 
286.435 

12.205 
10.783 

gli ambienti dell'industria. La 
posizione dello yen è importan­
te per l'andamento dell'inter­
scambio con gli Stati Uniti ma 
anche per i movimenti di capi­
tali. Ma il dilemma che si pone 
agli americani è tipico dell'im­
passe in cui si trovano: se il tas­
so di sconto venisse ridotto i ca­
pitali uscirebbero ma gli indu­
striali esporterebbero ancora 
più facilmente; se i tassi giap­
ponesi restano competitivi (e 
alcuni banchieri, anche ameri­
cani, ne chiedono il rialzo per 
far rivalutare lo yen) gli espor­
tatori giapponesi sarebbero 
sfavoriti ma i capitali sarebbe­
ro meggiormente attratti dagli 
impieghi interni. 

La debolezza delle soluzioni 
«tecniche, è evidente. E tutta­
via alla riunione politica del 
Fondo monetario del 12 aprile i 
governi di Washington e Bonn 
si apprestano a respingere ogni 
mutamento istituzionale che 

abbia un serio impatto sui mer­
cati. 

Il presidente della Banca eu­
ropea per gli investimenti, Y-
ves Le Portz, ha ieri parlato a 
Parigi in appoggio alla richiesta 
di libera sottoscrizione dei pre­
stiti in ECU (scudo europeo, 
moneta collettiva dei paesi a-
derentì al Sistema monetario 
europeo) ed insieme un mag­
giore impegno dei governi e del­
la comunità nel suo insieme. 
Anche qui gli aspetti tecnici so­
no legati: l'Italia e la Francia 
non possono liberalizzare le at­
tività finanziarie se le istituzio­
ni collettive europee non ven­
gono adeguatamente potenzia­
te. Una revisione della con­
giuntura economica fatta dagli 
istituti di ricerca tedeschi 
(IFO) prevede lenti ritmi 
(2,2 rr ) e questo nonostante che 
il marco si mantenga ad un tas­
so di cambio moderato. 

r. S. 

Picchetti Fiat, 32 operai dal giudice 
Le denunce erano state fatte subito dopo lo sciopero per il contratto del 10 giugno '83 - I mandati di comparizione hanno raggiunto 
persone che hanno dimostrato di essere rimaste a casa e, ironia della sorte, fra i colpiti anche un lavoratore che non ha mai partecipato 

TORINO — Ih vita non ha mai 
scioperato una sola volte. Fin­
ché non è andato in pensione, 
un paio di anni fa, non c'era 
picchetto esortazione o ragio­
namento che potessero dissua­
derlo dal fare il crumiro. E 
quando la Fiat licenzava altri 
operai per rappresaglia antisin­
dacale o li denunciava per pre­
sunte violenze, lui commenta­
ta: «qualcosa di male sicura­
mente hanno fatto.«. 

Lo hanno vi^to piombare 
qualche giorno fa in una lega 
sindacale. Era sconvolto e 
sventolava alcuni fogli: un 
mandato di comparizione del 
giudice istruttore sul quale sta-
\a scritto che proprio lui, non 
certo conosciuto per la sua assi­
dua partecipazione agli sciope­
ri aveva commesso violenze. 

profferito minacce, brandito 
bastoni, inferto lesioni perso­
nali, danneggiato automobili, 
compiendo queste ed altre ne­
fandezze il 10 giugno dello scor­
so anno, quando a Torino si era 
svolta la grande manifestazione 
nazionale dei metalmeccanici 
per il contratto. I sindacalisti 
gli hanno spiegato che la Fiat 
doveva averlo denunciato per 
equivoco, invece di un delegato 
di fabbrica quasi omonimo. 

E il caso più grottesco di una 
nuova ondata di denunce per 
rappresaglia che ha colpito 32 
sindacalisti e lavoratori. Anco­
ra una volta la Fiat non si 
smentisce. Nel momento stesso 
in cui si manifesta una fort? ri­
presa del movimento di lotta. 
tenta di bloccarlo anche col ri­
corso strumentale a persecuzio-

Nuova 
intesa 
Olivetti 
ATT 
IVREA — La Oh\etti ag­
giunge alla propria linea di 
prodotti i minicomputers o-
livetti-ATT 3 B. Si tratta di 
una linea innovativa di pro­
dotti. sviluppata nei famosi 
Bell Laboratories, per i quali 
la casa di Ivrea ha 11 diritto 
di distribuzione esclusivo in 

Europa. Dopo il patto di al­
leanza stipulato nel dicem­
bre scorso tra Olivetti e ATT. 
recentemente è stato firmato 
un accordo relativo alla for­
nitura di prodotti Olivetti al-
TATT per la distribuzione 
sui mercato Usa a partire 
dall'aprile. I nuovi siatemi, 
con i quali la ATT ha annun­
ciato ieri a New York il suo 
ingresso nel settore dei cal­
colatori multiuso, si basano 
su un nuovo processore di 
grande potenza a 32 bit e sul 
sistema operativo Unix Sy­
stem V. sviluppato dalia 
stessa ATT e che si sta affer­
mando come l'emergente 
standard di mercato per va­
ne aree applicative. 

ni giudiziarie. Infatti tra i 32 
denunciati figurano ben 9 dei 
più noti delegati della Mecca­
nica di Mirafiorì, il settore del 
grande stabilimento dove nello 
sciopero generale dello scorso 8 
marzo contro i decreti Craxi, 
son tornati a lottare più di me­
tà degli operai. Poiché sarebbe 
stato troppo sfacciato accusarli 
per le lotte in corso, la Fiat è 
andata a rinvangare episodi ri­
salenti a quasi un anno fa. La 
strumentalizzazione però mo­
stra la corda. Se veramente il 
10 giugno '83 si fossero verifi­
cati a Mirafiorì gravi incidenti 
(che tutti gli osservatori invece 
escludono), in dieci mesi ci sa­
rebbe stato il tempo di svolgere 
indagine accurate e di rico­
struire esattamente i fatti. In­

vece le denunce, oltre al caso 
del «crumiro» trasformato ih 
picchettatore violento, conten­
gono una serie di assurdità ed 
equivoci grossolani, come se 
fossero stati compilati in fretta 
e furia nel volgere di qualche 
giorno. 

Vi sono due imputati, un uo­
mo ed una donna, che risultano 
identificati in base alle targhe 
delle loro auto parcheggiate da­
vanti ai cancelli di Mirafiorì . I 
due però possono dimostrare 
che non erano ai picchetti ma 
altrove. Avevano prestato le 
auto a parenti e conoscenti. Ed 
ora si ritrovano accusati di fatti 
specifici e dettagliati, come a-
ver «cagionato lesioni personali 
a più persone mediante percos­
se». Aver «costituito ronde mo-

Grande 
corteo per 
salvare 
la Magrini 
MILANO — Un'altra gior­
n a t a nazionale di protesta 
dei duemi la lavoratori de ­
gli s tabi l imenti della Ma­
grini-Gali leo, t e r ottenere 
Il ritiro dei 700 • l icenzia­
ment i annunciat i a sorpre­
s a alcuni giorni fa dal 
commissar io che è a gu ida 
dell 'azienda. 

U n a grande manifes ta­
z ione h a attraversato le 
s trade del centro di S a v o ­
na. In ques ta città i lavora­
tori del ia Magrini in cas sa 
integrazione s tanno lavo­
rando d a u n a decina dì 
giorni a l la «Torretta», il 
s imbolo de l la città, per ri­
pristinare l'agibilità dopo 
ann i di incuria . I lavori s o ­
n o in fase mol to avanzata . 

U n a delegazione del la 
Magrini-Gal i leo è s ta ta i n ­
fine r icevuta dal prefetto 
di Savona , c h e ha preso a t ­
t o espl ic i tamente «dell'e­
s t rema correttezza» con la 
quale i lavoratori del la 
Magrini d i Savona c o n d u ­
c o n o la loro difficile bat ta­
glia. ' 

bili tra picchetto e picchetto 
onde impedire lo scavalcamen­
to del muto di recinzione» aver 
•danneggiato numerose auto­
vetture di persone che si aggin-
gevano ad entrare nello stabili­
mento». 

Vi sono tra i denunciati otto 
lavoratori di Brescia, due di 
Milano ed uno di Bergamo che 
il 10 giugno, con i lavoratori di 
altre regioni italiane, parteci­
pavano ai pichetti di Mirafiorì. 
I carabinieri avevano chiesto 
loro ì documenti, come per un 
normale controllo, mentre sta­
zionavano davanti ai cancelli 
ed alcuni di loro erano impe­
gnati in una partita al pallone 
sul piazzale antistante la fab­
brica. Oltre che di violenze ine­
narrabili, si ritrovano accusati 
di « porto abusivo di bastoni»: le 

Brevi 

normali aste delle bandiere del­
la Firn. 

C'è poi il caso più rivelatore: 

Duello di Guido Neri, delegato 
ei cassintegrati Fiat, che era 

stato licenziato all'indomani 
della giornata di lotta del 10 
giugno con l'accusa di aver mal­
menato un crumiro. Sostenuto 
dal sindacato, il Neri ha ricorso 
contro la Fiat ed in causa, la 
sua «vittima» ha ammesso di 
non essere mai stato picchiato e 
di essere stato indotto ad accu­
sare il delegato da alcuni diri­
genti Fiat. La causa civile stava 
per concludere con la probabile 
revoca del licenziamento, ma è 
stata bloccata dal procedimen­
to penale avviato per lo stesso 
fatto. 

Michele Costa 

SECOM: no a regime di sorveglianza per GPL 
ROMA — U sindacato esercenti combustibili aderente alla Confesercenti 
(SECOM) ribadisce la sua netta contrarietà alta ipotesi di estensione del 
regime di sorvegbarua dei prezzi al GPL per uso domestico. In una nota «1 
SECOM annuncia anche k> «stato di agitazionei òefia categoria in seguito 
all'andamento insoddisfacente deSa trattativa sui mariani spettanti » rivendi-
tori di gas m bombole 

Sindacato: normativa per gli immigrati 
ROMA — Una normativa m tempi stretti per i lavoratori immigrati in Itaha è 
stata soHeatata al presidente detta Repubblica PertJni dai rappresentanti degli 
uffia immigrazione CGtL-ClSL-UIL e da quefi dei lavoratori stranieri n Hata. 

Dalmine: fatturato di mille miliardi 
ROMA — Fatturato di 1.007 nukardi di be con un utile di 120 milioni e 
dividendo di 30 fare per airone (grane agii ut* residui di 20 ma»ar<* retativi 
air esercir» precedente): questi i principati dati del Manco "83 delta Oalrmne 
(gruppo Fmsider) approvata dal consto tTamrrwwtr azione e che sari sotto­
posto d 26 aprile ar assemblea dei soci. 

Terzi nella segreteria della CGIL Lombardia 
MILANO — Riccardo Terzi è stato eletto aH"unan»mrti membro data segrete­
ria regionale deEa CGIL Lombardia. Sostmasce Carlo Moro passato a dirigere 
la FKJM. Lo ha deciso ien * consiglio generale de*a C&L lombarda. 

ROMA — Non appena conclu­
sa la lunga battaglia parlamen­
tare sulle sorti del decreto Cra­
xi, Luigi Lucchini sarà pronto a 
presentare il suo programma di 
presidente designato della 
Confindustria, insieme ai nomi 
dei vice presidenti. Questo si­
gnifica che il direttivo e la giun­
ta dell'organizzazione impren­
ditoriale dovranno riunirsi ver­
so la fine del mese di aprile, a 
pochi giorni dalla convocazione 
dell'assemblea che dovrà salu­
tare Merloni ed eleggere for­
malmente il suo successore già 
designato, insieme ai vice pre­
sidenti. Per quanto concerne i 
contenuti del programma di 
Luigi Lucchini non filtrano in­
discrezioni. in quanto l'indu­
striale bresciano accusato mesi 
fa d'avere troppo parlato, ades­
so mantiene un atteggiamento 
di riservatezza. Quel che si ca­
pisce è che Lucchini punta 
molto sul programma per recu­
perare almeno alcuni dei con­
sensi che gli sono sfuggiti (35 
astensioni) nella giunta che lo 
ha designato presidente con 
una maggioranza quasi del 60 
per cento. Si sa che Lucchini 
sta lavorando per mettere a 
punto un programma di lavoro 
concreto, non un documento 
prolisso e onnicomprensivo. 

Per quanto attiene alla scel­
ta dei vice presidenti circolano 
indiscrezioni su contatti che 
Lucchini avrebbe avuto con ta­
luni ragguardevoli imprendito­
ri. Prima ancora d'essere stato 
designato ufficialmente era cir­
colata la voce che Lucchini a-
vrebbe chiesto a Carlo De Be­
nedetti di fare il vice presiden­
te senza incarico ufficiale, in­
sieme a Luigi Orlando. £ con­
suetudine che tali cariche ven­
gano affidate ai big della im­
prenditoria privata, come è sta­
to con i casi passati di Gianni 
Agnelli. Leopoldo Pirelli e lo 
stesso Luigi Orlando, da tempo 
autorevole vice presidente del­
la Confindustria. Attualmente 
ricopre le carica di vice presi­
dente senza incarichi ufficiali 
anche Mario Schimbemi, pre­
sidente della Montedison «pri-

Carlo De Benedetti Luigi Orlando 

Saranno De Benedetti, 
Orlando, Lombardi 
e Mattei i quattro 
vice di Lucchini? 
vatizzata». Pare proprio che 
Schimberni debba lasciare il 
suo posto al presidente della O-
Iivetti. se questi non verrà ec­
cessivamente assorbito dal pe­
so del rilancio della sua azienda 
proiettata sempre più intema­
zionalmente. 

Novità dovrebbero registrar­
si pure tra i tre vice presidenti 
operativi. Costoro sono oggi 
Franco Mattei (responsabile 
per i problemi economici), 
Walter Mandelli (responsabile 
per i rapporti sindacali) e Giu­
stino (responsabile dell'orga­
nizzazione e in quanto tale pro­
tagonista della travagliata, in­
fine approvata, riforma orga­
nizzativa interna). Non sussi­
sterebbero dubbi sulla ricon­
ferma di Franco Mattei, men­
tre si dice che Walter Mandelli, 

ritiratosi dalla corsa alla presi­
denza soltanto in vista del tra­
guardo dell'8 marzo favorevole 
a Luigi Lucchini, dovrebbe es­
sere sostituito dal presidente 
della Federtessile Giancarlo 
Lombardi, da tempo interlocu­
tore «duro», ma rispettato,' dai 
rapporti coi sindacati e col go­
verno. Resta soltanto la que­
stione che è stato eletto da poco 
più di cinque mes : presidente 
della Federtessile. 

Sembra che Lucchini abbia 
anche in mente di nominare un 
quarto vice presidente per la 
gestione delle relazioni esterne. 
funzione per lungo tempo rico­
perta da un vice direttore: si fa 
il nome di Luigi Abete, presi­
dente degli industriali laziali. 

a. m. 

Le banche si sono allontanate dalla produzione 
Nel 1983 gli impieghi, che sono aumentati in misura molto modesta, si sono spostati ancora di più a favore delle attività 
finanziarie - Due settori hanno tuttavia tirato: quello automobilistico e il tessile-abbigliamento - La «qualità» dei banchieri 

Che cosa è stato il 1933per 
!e banche? Un anno di -vac­
che grasse* o di 'lacche ma­
gre-? I bilanci che ir. questi 
giorni le aziende di credito 
vengono approvando e pub-
DÌicando permettono di trar­
re indicazioni quanto mai u-
tili per capire ciò che è acca­
duto, ed accade, dentro quel­
lo che a molti appare ancora 
come un -sacro tempio: 

I bilanci testimoniano che 
la realtà del sistema banca­
rio è strettamente collegata 
a quella del Paese. In questi 
ultimi anni i principali nodi 
economici e morali hanno si­
stematicamente coinvolto in 
lungo e in largo anche il 
mondo bancario e vi hanno 
lasciato lacerazioni cosi pro­
fonde da richiedere talora 
anni di risanamento prima 
che siano del tutto ricucite. 

I bilanci, del resto, sono 

qui a parlar chiaro su chi 
guadagna di più e di meno, a 
dirci dove, a chi e a quali 
condizioni viene prestato il 
denaro dei risparmiatori, ad 
indicarci gli intrecci tra le 
più stringenti questioni del 
Paese e l'attività creditizia. 

Dove è andato il denaro 
ne/1933? Agli impieghi pro­
duttivi o agli investimenti fi­
nanziari? È questa la do­
manda preliminare ad ogni 
altra: essa investe infatti il 
ruolo della banca, il suo rap­
porto con lo sviluppo. Ebbe­
ne. i dati di bilancio confer­
mano la preoccupante ten­
denza in atto da tempo: e 
cioè lo spostamento di risor­
se dagli impieghi produttivi 
agli impieghi finanziari. Si 
sono acquistati titoli per cir­
ca 25.000 miliardi di lire, si 
sono accresciute le risene 
bancarie di altri 8.000 miliar­

di di lire, mentre si sono au­
mentati gli impieghi in lire 
di appena 18.000 miliardi. 
Ormai circa la metà della 
raccolta è investita in titoli e 
non poche banche garanti­
scono il loro profitto grazie 
alle cedole dei titoli di Stato e 
alla attività di compravendi­
ta degli stessi. In quasi tutte 
le banche, grandi e piccole, 
al di là degli aumenti nomi­
nali. il valore reale degli im­
pieghi ha subito negli ultimi 
tre anni consistenti riduzio­
ni. Certo, a danno delle im­
prese, ma anche delle stesse 
aziende di credito svuotate 
della loro funzione. 

A chi è andato il denaro? I 
settori manifatturieri che 
pesano di più nell'attività e-
conomica hanno fatto, ov-
liamente. la parte del leone: 
i mezzi di trasporto (+25%). 
il vestiario e l'abbigliamento 

+26%). il tessile (+22%% il 
meccanico (+19%). Ma come 
non rimanere colpiti dal fat­
to che i maggiori tassi di cre­
scita degli impieghi sono 
stati registrati dai servizi di 
gestione finanziaria delle 
imprese (+65%) e dalle im­
prese finanziarie (+30%)? 
Una ulteriore dimostrazione 
delta distorsione di risorse in 
un mercato sempre più su­
balterno sii* rendita finan­
ziaria. 

A quali condizioni viene 
prestato il denaro? I profitti 
consentiti dall'alto costo del 
denaro sono stati alti? I bi­
lanci indicano che i profitti 
vi sono stati in quasi tutte le 
aziende. Tuttavia, la situa­
zione registra impressionan­
ti differenze. Le banche mi­
nori anche nel 1983 hanno 
incrementato gli utili nomi­
nali e reali, quelle maggiori 

hanno al più mantenuto il li­
vello dell'anno precedente. 
Ed ormai gli utili delle ban­
che minori sono superiori di 
circa sei volte quelli delle 
banche maggiori o grandi. A 
loro volta i costi operativi 
quanto hanno pesato sul co­
sto del denaro? In media 
hanno assorbito nelle ban­
che oltre la metà del margi­
ne di intermediazione, un 
dato che la dice già lunga 
sulla reale produttività dell' 
organizzazione del personale 
in tutto il sistema. Costi, 
dunque, o\-unque elevati ma 
in particolare più elevati, ri­
spetto al volume dell'inter­
mediazione, là ove l'autono­
mia degli organi aziendali 
dalla politica clientelare è 
minore. In questi casi l'in­
treccio tra clientelismo e 
banche si è riempito di as­
sunzioni e promozioni di co­

modo, di gonfiamenti di spe­
se generali, di prestiti senza 
ritorno. Al punto che talune 
banche anche quest'anno, di 
fatto, hanno chiuso il bilan­
cio pressoché senza utile. Co­
me sarebbe stato possibile 
conciliare altrimenti, vi è da 
chiedersi, alto costo del de­
naro e assenza di utile? 

Il denaro prestato viene 
poi rimborsato? / bilanci di­
cono che non tutto ritorna 
indietro. Infatti, le sofferen­
ze. cioè i crediti difficilmente 
recuperabili, sono passate 
nel 1983 da 9.000 a 12.000 mi­
liardi di lire. Una cifra che 
ha già intaccato oltre il 40% 
del patrimonio: in parole 
•povere' quasi la metà del 
patrimonio delle banche esi­
ste solo sulla carta. E, a ben 
vedere, tali cifre 'dicono e 
non dicono»: dicono, infatti, 
ciò che è già uffìclalizzato 
come perso ma non dicono 

affatto ciò che è ancora »in 
cottura» dentro altre voci. Il 
peso della crisi sta anche in 
queste cifre, ma tali dati 
spingono anche a riflettere 
sui costi del clientelismo. 

Slamo cosi arrivali alla 
questione decisiva: alla qua­
lità degli uomini che dirigo­
no le banche. Dietro ogni 
prestito clientelare c'è, infat­
ti, una decisione di più am­
ministratori. Tanti prestiti 
non corretti, tante decisioni 
e quindi tanti atti considera­
ti come dovuti nei confronti 
di chi ha pesato o può pesare 
sulle loro nomine. Ecco, allo­
ra, che l'autonomia dei ban­
chieri diventa assolutamen­
te decisiva per rompere con 
la tentazione degli atti dovu­
ti; ecco che si impongono, 
ove si vogliano banche al 
servizio del Paese, scelte dei 
banchieri senza la minima 
interferenza politica. Una 
domanda, allora, in conclu­
sione, va posta al banchieri: 
•Il vostro istituto ha potuto 
essere nel 1983 banca piena­
mente al servizio del Paese?». 
Non vi è dubbio che ove i 
banchieri rispondessero con 
autonomia ne sentiremmo 
delle belle. 

Gianni Mtmghetti 
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